
 
…come una vela il grembo si inarca,

sopra la terra si inarca, in attesa… (P. Turoldo)
Nostro desiderio in questo periodo di Avvento - Natale è vivere e condividere con voi quanto ogni giorno, grazie alle persone che ci circondano, Van ci regala. Passa il tempo, questo è il tredicesimo Avvento, e siamo sempre più consapevoli che la nostra vita qui sia un grande dono che ci aiuta a vivere, camminando, dentro e fuori di noi.

Dalla fine dell’estate fino ad oggi abbiamo vissuto tre feste importanti per i musulmani sia sunniti che sciiti: il Ramadan, il Kurban Bayram e il mese di Muharram, uno dei quattro mesi sacri dell’Islam. 
La festività di Muharram è particolarmente sentita nel mondo sciita, perché commemora la battaglia di Kerbala, nel corso della quale cadde il figlio di Ali, Husayn ibn Ali. Il primo giorno di Muharram è anche il capodanno islamico. Fuori del mondo sciita, invece, sono diverse le spiegazioni religiose che vengono fornite per questa celebrazione. Secondo alcuni, questa festa ricorderebbe il passaggio del Mar Rosso da parte di Mosè, in fuga dal Faraone. Secondo altri, nel decimo giorno di Muharram sarebbero stati creati Adamo ed Eva, il paradiso e l'inferno, la vita e la morte, il destino. 

Pur sapendo tutti che siamo cristiani, in ognuna di queste occasioni c’è stata una fraterna condivisione.

Questa vicinanza, anche in occasione di feste religiose, è per noi umanamente importante. Davanti all’unico Dio, tra persone che si rispettano, le differenze di ‘strade’, cioè di fedi, vissute nell’accoglienza reciproca, diventano ricchezza. Come recita il Corano: “E fan parte dei Suoi segni, la creazione dei cieli e della terra, la varietà delle vostre lingue e dei vostri colori” (Sura XXX, 22)
Non sono stati solo i ‘tempi forti’ a farci riflettere, ma anche altre situazioni che viviamo da quando siamo qui: l’invito a partecipare alle preghiere comunitarie nelle loro case, oppure quando, dopo aver mangiato insieme, ci chiedono di dire una preghiera per ringraziare Dio per il pane condiviso e per il dono dell’amicizia.
Vivendo questo periodo di Avvento - Natale alla luce di quanto sopra, pensiamo che, se e quando “radicati e fondati nell’Amore, (saremo) resi capaci di abbracciare…quale sia la lunghezza, la larghezza, l’altezza e la profondità dell’Amore di Cristo, e di conoscere questo amore che sorpassa ogni conoscenza” (Ef 3, 18-19)…
…allora riusciremo a vivere concretamente, nel quotidiano, che Gesù non è venuto solo per noi cristiani o per pochi eletti. In quel momento Lui sarà nato veramente per tutti - e vive per tutti - nell’Amore.

Sono sempre le Sue parole a unire i ‘vicini’ e i ‘lontani’: “Amatevi gli uni gli altri - (tutti quanti gli altri, non solo qualcuno) - come io ho amato voi”. E quando afferma: “Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: "Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre".

Davanti a questo Gesù “fondamentalista”, sì, ma soltanto nell’Amore, come si può pensare che Lui voglia riservare solo per noi tutta la ricchezza di bene di cui è capace?
Pensando alla nascita di quel bambino ebreo a Betlemme, vissuta nel nostro quotidiano, ci sembra che intorno a noi ci sia come un immenso presepe vivente. Un’umanità che, come i pastori di quella notte, attende che passi il buio nel quale è avvolta. Come nei nostri sogni più ‘strani’, questa umanità cammina, ma i loro passi non portano da nessuna parte, i loro passi sono fermi qui. Eppure quanto vorrebbero arrivare ad un ‘riparo’…
In questo nostro sogno ad occhi aperti, con i pastori ci sono anche i Magi. Oggi, Gaspare, Melchiorre, Baldassarre vengono dall’Afghanistan e si chiamano: Kerime, Beshir, Hamid.

Kerime ha sedici anni, un bambino di sei mesi e…due tentati suicidi qui a Van.

L’abbiamo conosciuta due anni fa, quando era appena arrivata. Di anni ne aveva 14, sposata da poco. Sono giovani, si vogliono bene, ma lei non riesce più a sopportare l’attesa…e il vuoto di un futuro che pesa troppo sulle sue spalle leggere. Ha scelto quella che le sembrava la strada più facile. Per fortuna, una decisione che poteva essere senza ritorno è stata sventata in ospedale. Adesso rimane l’incognita di come farle credere in una vita che le sta chiedendo tanto.

Beshir è un uomo di poco più di quarant’anni. In Afghanistan, qualche anno fa, lui e la sua famiglia sono diventati cristiani. Nel 2010, la chiesa protestante di cui facevano parte è stata attaccata dai talebani e molti di loro sono stati uccisi. Gli altri sono stati costretti a fuggire. Da quel momento anche loro hanno deciso di lasciare l’Afghanistan, ma non avendo i soldi per partire clandestinamente tutti insieme hanno deciso che sarebbe partito prima lui e poi la moglie con i cinque figli l’avrebbe raggiunto. Arrivato in Turchia, si telefonavano tutte le settimane. Da tre mesi, però, lui non ha più ricevuto loro notizie. Costanza, tramite le sue conoscenze tra i profughi qui a Van, è riuscita a fargli sapere che, poco dopo la sua partenza, i talebani sono andati a casa sua, minacciando la moglie e i figli. Così il giorno successivo sono scappati, e da quel momento si sono perse le loro tracce. Beshir è sicuro che sia successo qualcosa di veramente grave, perché sua moglie è una donna in gamba e non lo avrebbe mai lasciato senza notizie. Beshir è una persona dolcissima, con addosso una tristezza e un dolore infiniti. 
Il terzo di questi Re Magi, Hamid, ha appena diciotto anni. E’ arrivato a Van da solo. Quando l’abbiamo conosciuto, non aveva letteralmente più una lira. Era stato derubato durante il passaggio sulle montagne tra l’Iran e la Turchia dagli stessi ‘trafficanti di uomini’ che fanno arrivare qui queste persone. Come nella prassi, è andato alla polizia per farsi registrare. Gli hanno detto che doveva partire la sera stessa per un’altra città. Gli hanno dato il foglio di via. Lo abbiamo accompagnato alla stazione degli autobus e gli abbiamo dato qualcosa per il viaggio. Alla stazione, in attesa di partire, c’era anche un’altra famiglia afghana: padre, madre e tre bambini, profughi come lui, completamente senza soldi…come lui. Quando Hamid ha conosciuto la situazione di quelle cinque persone…non è stato facile impedirgli di dare loro quello che a sua volta aveva appena ricevuto. “Loro ne hanno più bisogno di me!”. 
Come non ricordare la pagina del Vangelo conosciuta come l’obolo della vedova? Quanto, queste vite ‘musulmane’, sono ‘distanti’ dall’Amore di Cristo?
Per finire, un piccolo raffronto. 

Si racconta che i Magi avessero: 

- un ‘cammello’, 

- la ‘sapienza e la scienza’, 

- i ‘doni’.

Il cammello dei nostri Magi è il camion piombato dove, nel buio e nella paura, hanno attraversato confini e terre sconosciute. Il loro cammello è la barca troppo piccola e troppo vecchia per contenere tutte le persone che ha trasportato al di là del mare. Il loro cammello sono i piedi che hanno arrancato sulle montagne, per attraversarle.

La loro scienza e la loro sapienza sono in queste Parole: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto” (Mt 11, 25-26).
I loro doni quali sono?

Il dono sono loro! 

Ognuno di noi è un dono. Ognuno di noi può essere il più bel dono che Dio ha fatto a tutto il resto dell’umanità. Dobbiamo imparare ad essere dono, ma ad esserlo realmente…come queste persone lo sono per noi. 

Questo è l’augurio che facciamo a noi e, con tanto affetto, a ognuno di voi.

Istantanee

- Dopo un periodo di forti tensioni politiche, la situazione generale sta vivendo un momento di attesa. Possiamo solo sperare che la volontà di togliere muri e dialogare si faccia sempre più strada.

- Da qualche mese si sono aggiunte due ragazze afghane al gruppetto a cui Gabri ed io stiamo dando lezione di inglese. E’ bello vedere quanto queste persone abbiano voglia di imparare!
- Van è una città in grandissimo fermento. Dappertutto si continua a lavorare per ridarle un aspetto di normalità. Edifici su edifici continuano ad essere buttati giù e altrettanti sono in lista di attesa. Moltissimi invece sono in ‘restauro’. Gli edifici lesionati vengono rafforzati con nuove gettate di cemento e l’inserimento di tondini di ferro per le strutture portanti. 
Al tempo stesso, da pochi giorni, file e file di camion attendono davanti alle ‘città container’ - gli agglomerati dove avevano trovato rifugio quasi tutti gli abitanti – in attesa di caricare e portare una gran parte dei moduli abitativi al sud, dove gli esuli siriani sono sempre di più.
- L’inverno si è già presentato con i documenti in regola, ma questo è normalità.

- In questo Avvento, uno dei tre magi ci ha consegnato un dono inaspettato: ci ha portati, da qualche domenica, a ritrovarci con un gruppetto di rifugiati iraniani e afghani, cristiani, per condividere la Parola in questo loro (e in un certo senso anche nostro) tempo di Esodo in terra di Turchia.  

Amici cari, da Edremit il nostro abbraccio e gli Auguri per un Felice cammino di Avvento verso il 
Natale!
  کریسمس مبارک
Con tanto affetto, RobGabCos.                                                                         Dicembre 2012
